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Il piano casa in Emilia Romagna 

Quali le ragioni di una utilizzazione tempestiva dei f inanziamenti ( insufficienti ma importanti) del lo Stato? Al le spalle c'è un 
lungo lavoro, che risale f ino agli inizi della r i forma, nel 1971 - C'è soprattutto un potere locale che si muove con dinamismo 

BOLOGNA ~ Il piano de­
cennale per la casa é stato 
suddiviso in programmi di 24 
e di 48 mesi. Lo stabilisce 
del resto la legge nazionale. 
la « 457 » dell'agosto '78, che 
finanzia l'iniziativa. Da noi — 
spiega Marta Muretti, asses­
sore regionale all'Edilizia — i 
primi cantieri si aprono in 
questi giorni. Si t ra t ta del 
primo quantitativo di alloggi 
da assegnare entro i due an­
ni successivi, cioè subito do­
po il loro completamento 
calcolando i tempi richiesti 
per la loro costruzione o per 
il loro risanamento. In tutto 
15.803 appartamenti fra nuovi 
e da recuperare. 

Ci si rende conto che poco 
più di 15 mila alloggi in 24 
mesi non sono molti di fron­
te ad una domanda che in 
Emilia-Romagna si traduce. 
in cifre, in 50 mila famiglie 
bisognose di alloggi. Ma non 
è neanche poco questo con­
tributo alla soluzione del 
problema casa. Anche qui 
drammatico: basterà pensare 
che solo a Bologna gli sfratti 
esecutivi previsti da settem­
bre a dicembre sono oltre 

500 (e bisogna aggiungere gli 
oltre 1.000 sfratti amministra­
tivi di alcune aziende s tatal i : 
PP.SS, ecc.), che nel capo­
luogo come nel resto della 
regione é impossibile affitta­
re un appartamento mentre 
gli alloggi sfitti sono tanti , 
troppi e che continua ad Im­
perversare la vendita frazio­
nata accanto al trucco scan­
daloso della cessione di ap­
partamenti ad uso uffici con 
una macroscopica maggiora­
zione del canone. 

Risorse 
locali 

E' chiaro che le misure 
straordinarie promosse e 
coordinate dal Comuni per 
far fronte all'urgenza di dare 
un tetto agli sfrattati , le ri­
chieste di misure straordina­
rie del Governo per le situa­
zioni urbane più drammati­
che nelle grandi città, la ri­
chiesta di una necessaria 
proroga degli sfratti, non a-
vrebbero senso se non si af­

frontasse 11 problema di fon­
do: costruire più case, più 
rapidamente, a costi e ad af. 
fitti accessibili. 

Quando diciamo « costruire 
più case» pensiamo che nel 
breve e medio periodo, agli 
alloggi programmati e finan­
ziati con la 457 bisogna ag­
giungerne altri, mobilitando le 
risorse finanziarie disponibili 
presso gli istituti di credito a 
favore di singoli privati, coo­
perative, imprese, enti pub­
blici; approvando la legge sul 
risparmio-casa che bisogna 
decidersi a tirare fuori dal 
cassetto. Insomma bisogna 
costruire un sistema di in 
centivi e convenienze econo­
miche che ridia slancio al 
settoie edilizio non per ope­
razioni di speculazione o per 
costruire seconde case e case 
di lusso, ma per la gente che 
ne ha bisogno, a cominciare 
dalle giovani coppie, dai la­
voratori che si spostano per 
ragioni di lavoro, dagli an­
ziani. eccetera. 

Nella regione, la traduzione 
concreta degli interventi 
programmati per 1 primi due 
anni si può dire che sia già 

cominciata, segnando 11 de­
collo vero e proprio del pia­
no: con 22 miliardi e 600 mi­
lioni — dice la compagna 
Murotti — si s t anno esau­
rendo i programmi del '77 
per la costruzione di «com­
pletamento » di un migliaio 
di alloggi. Questo completa­
mento é previsto dalla legge 
457 e consente di ul t imare i 
programmi precedenti il 1978. 
E' edilizia convenzionata e a-
gevolata. risultato di inter­
venti di cooijerative e di al­
tre imprese su aree urbaniz­
zate, o ancora da urbanizza­
re, messe a disposizione dai 
Comuni con una convenzione: 
uso diretto in proprietà, op­
pure in dirit to di superficie. 

Il nuovo 
biennio 

A questo « completamento » 
6 seguito l'avvio della at tua­
zione del primo biennio de­
cennale. il 1978-79. E qui ab­
biamo un pacchetto di prov­
vedimenti che finanzia « 

distribuisce sul territorio del­
la regione 1.270 nuovi alloggi 
dell'IACP, 3.880 alloggi da ri­
sanare da parte di IACP e 
Comuni, 7.742 alloggi delle 
cooperative e imprese priva­
te, 1.200 case rurali da co­
struire o ìecuperare nelle 
zone collma.n, montane e del 

! basso ferrarese. 765 di singoli 
privati da risanare. Lavori di 
completamento, già in fase 
molto avanzata al punto da 
consentire una assegnazione 
rapida degli alloggi e primo 
stralcio di appar tament i nuo­
vi e da risanare, costituisco­
no insieme la prima impor­
tan te garanzia concreta per 
un numero anche se ancora 
modesto di case disponibili. 
mentre si lavora già con 
proposte e progetti per far si 
che l'applicazione, a livello 
regionale, della normativa 
nozionale conosca la sua pie­
na attuazione nel 1980. con 
l'intreccio dei piani biennali 
e quadriennali. Infat t i , men­
tre si concretizza il primo di 
questi programmi, di 24 mesi 
(1978'79 secondo la legge), ci 
si muove per la elaborazione 

UN BILANCIO 

Cinque anni positivi 
Il recupero del patr imonio edil izio ha quasi raggiunti il l ivello 
delle costruzioni nuove - I risultati negli altri settori d' intervento 

Al piano decennale per l'e­
dilizia residenziale 1978-88 si 
saldano gli interventi pubbli­
ci finanziati a partire dal 1972. 
Durante poco più di un lustro 
sono stat i realizzati 19.890 al­
loggi di cui 9.600 dal recupe­
ro del patrimonio edilizio esi­
stente e 10 290 di nuova rea­
lizzazione (spesa complessi­
va: 169 miliardi per l'edilizia 

sovvenzionata, convenzionata-
agevolata, aree e opere di 
urbanizzazione). 

L'andamento della att ività 
edilizia in Emilia-Romagna si 
mantiene pressoché costante 
nonostante un andamento na­
zionale progressivamente in 
diminuzione dal 1970 ad oggi. 
fatti salvi alcuni segni di ri­
presa generale del 1977. Sulle 
cause di questa crisi c'è un 
richiamo ne! programma re­
gionale di sviluppo, mentre si 
sostiene che la condizione po­
sitiva di questa regione è ca­
ratterizzata da un continuo e 
progressivo impegno per il so­
stegno dell'attività edilizia in 
risposta alla domanda abitati­
va svolto dagli Enti Locali 
dalla Regione, dalle Coop abi­
tazione e dalle imprese di co­
struzione. 

Gli interventi appoggiati dal 
contributo e dal finanziamen­
to pubblico raggiungono valo­
ri significativi. Inoltre ne­
gli ultimi tre anni, prima del­
le approvazioni delle leggi 
« 513 » e « 457 » le coop edi­
lizie e le altre imprese di co­
struzione hanno fatto fronte 
alla domanda di nuovi alloggi 
predisponendo con numerosi 
Comuni programmi di edilizia 
convenzionata in aree PEEP 
o in lottizzazioni convenziona­
te facendo ricorso al rispar­
mio sociale promosso dalle 
stesse organizzazioni. Proprio 
su queste positive condizioni 
viene basata la programma­
zione dei nuovi interventi in 
applicazione del piano decen­
nale. Di qui il raccordo con 1 
programmi precedenti. Rife­
riamo in cifre i prossimi im­
pegni riferiti al primo finan­
ziamenti della legge 457: 

Edilizia sovvenzionata: 63 
miliardi e 162 milioni per 5150 
alloggi di cui 1270 di nuovaco-
struzione e 3.880 dal recupero 
edilizio; 

Convenzionata - agevolata: 
186 miliardi e 920 milioni di 
mutui per 9.427 alloggi (7937 

di nuova costruzione, 1490 dal 
recupero edilizio): 

edilizia rurale: 28 miliardi 
di mutui per 1200 alloggi di 
nuova costruzione e attraver­
so opere di recupero: 

aree e urbanizzazioni: 2 mi­
liardi e mezzo. Complessiva­
mente gli stanziamenti saran 
no pari a 280 miliardi e 582 
milioni per 15.777 alloggi da 
costruire nei primi due anni 
del piano, ma il finanziamen­
to messo in moto sarà più 
alto: esat tamente 370 miliar­
di corrispondente a 13 mila 

unità lavorative nel solo setto 
re delle costruzioni. Per il 
biennio 1980'81 (il piano de­
cennale si a t tua con program­
mi biennali e quadriennali) 
una stima delle risorse utiliz­
zabili porterà alla sezuen 
te suddivisione: 88 miliardi 
per l'edilizia sovvenzionata: 
200 miliardi per l'edilizia con-
venzionata-agevolata: 20 mi­
liardi per l'acquisizione e la 
urbanizzazione di arce: 30 mi­
liardi per l'edilizia rurale; 50 
miliardi di risorse regionali 
pubbliche (investimento pro­
dutt ivo): 400 miliardi di mu­
tui fondiari e ordinari (inve­

stimento prodotto). 

Buona parte dei fondi per la realizzazione del piano casa in 
Emilia-Romagna saranno riservati ad interventi di risana­
mento e di recupero. Questa scelta si aggancia a quella, già 
fatta anni fa (e con un bilancio molto positivo): Regione ed 
Enti Locali hanno recuperato f ino ad oggi parecchie centi­
naia di alloggi nei centri storici delle rispettive città, contri­
buendo cosi — oltre a garantire appartamenti risanati e ad 
arricchire un patrimonio In via dì abbandono — a frenare 
l'espulsione di famiglie di lavoratori e di anziani. NELLA 
FOTO: Un esempio di recupero in via Polese, quartiere Mar­
coni, di Bologna. 

del piano quadriennale, da 
sottoporre poi al Consiglio 
regionale, in modo da assicu­
rare una continuità esente da 
intoppi amministrativi e bu­
rocratici. 
Nel fare questo pesa nega­

t ivamente l 'assenzaed il ri­
tardo che c'è a livello nazio­
na le : il CER ed il Governo 
ad esempio non hanno anco­
ra elaborato un solo dato sul 
fabbisogno abitativo, non 
hanno fatto una proposta per 
i criteri di assegnazione e la 
fissazione dei canoni delle a-
bitaztoni di edilizia residen­
ziale pubblica e per l 'anagrafe 
delle stesse, e cosi via. fino a 
non avere addiri t tura, ancora 
presentato le relazioni annua­
li previste dalla legge sullo 
s ta to di attuazione dei pro­
grammi. Niente si è fatto per 
snellire procedure tecniche 
ed amministrat ive. E' chiaro 
che chiediamo al Governo di 
r ispettare la legge nel mo­
mento in cui siamo convinti 
e ci impegnamo rispettarla 
anche nelle Regioni e nei 
Comuni! Qualche r i tardo 
l'abbiamo anche noi nel pre­
disporre programmi e a t t i 
regionali, ma non sono gran­
di (un dirigente degli arti­
giani ha rimproverato alla 
Regione di avere assegnato 1 
finanziamenti alle imprese 
con un mese di r i tardo!) e 
vanno recuperati in corso 
d'opera! 

I Comuni emiliano-roma­
gnoli hanno s t rumenti urba­
nistici e programmi di inter­
vento che hanno consentito 
di far fronte alle esigenze, 
ma dovranno talvolta ade­
guarli ed at tuarl i per avere 
le aree necessarie ed attrez­
zate per i programmi futuri. 
T u t t o - s o m m a t o , quindi, bi­
sognerà fare i coliti con non 
poche difficoltà, comunque 
superabili con il massimo 
Impegno comune, in modo da 
potere utilizzare bene (e ri­
spet tando, ripetiamo, i tempi 
di attuazione, sia per la mes­
sa a punto dei progetti che 
per la realizzazione delle o-
pere) i f inanziamenti che 
verranno all 'Emilia-Romagna 
e dalla Regione ai Comuni, 
agli IACP, alle Cooperative 
ed alle imprese private. 

Varato il programma bien­
nale, cosa devono fare ora gli 
enti locali e la Regione? 
« Nei prossimi mesi — con­
clude Mar ta Murotti — la 
Regione, con il concorso dei 
Comuni e del Comprensori e 
la partecipazione delle Asso­
ciazioni interessate, dovrà 
approvare il programma 
quadriennale degli interventi 
da fax seguire a quelli pre­
visti. e già in fase di realiz­
zazione, del primo biennio 
del piani ». 

Gianni Buozzi 

Nuova vita per il centro 

storico di Bologna 
Cos'ha fatto un Comune, quello di Bo­

logna. in collaborazione eco i privati, per 
recuperare il proprio centro storico? La ri­
sposta è nelle cifre, così come ci sono s ta te 
fornite dall 'assessore alla Casa e all 'Assetto 
Urbano, compagno arch. Pierluigi Cervellati. 

INTERVENTO PUBBLICO: Legge 86571 e 
successive modifiche e integrazioni. Assee-
gnat i : 230 alloggi, 42 negozi. 151 posti let to 
(case per s tudent i ) : legge 513'77: in avan­
zata fase di ultimazione 176 alloggi: legge 
457/78 (piano decennale per l 'edilizia): in 
corso di appalto, circa 120 alloggi; legge 
50 76 per l'edilizia universi tar ia : in corso 
di appalto su edifici di proprietà del co­
mune consegnati all 'università: circa 300 
posti-letto. 

In complesso l ' intervento pubblico realiz­
zato dall 'amministrazione comunale all'in­
terno del centro storico di Bologna (l'inizio 
dei lavori è avvenuto solo nel 1974, a causa 
dei r i tardi del f inanziamento della legge 
865/71), fra alloggi assegnat i . In corso di as­
segnazione o per i quali è previsto per il 
prossimo anno l'inizio dei lavori, ammon ta 
a: oltre 500 alloggi; circa 450 posti-letto (case 
per s tudent i ) ; circa 60 locali per a t t ivi tà 
commerciali e altr i usi. La superficie com­
plessiva dell ' intervento pubblico si aggira 
intorno ai 60.000 metr i quadrat i . 

INTERVENTO PRIVATO CONVENZIO­
NATO: Realizzati o in corso di ultimazione 
circa 300 alloggi e 50 negozi. Le conven­
zioni con i privati risalgono al 1976. La 
superficie complessiva dell ' intervento pri­
vato convenzionato si aggira, intorno al 
27.000 metr i quadrat i . 

INTERVENTI PUBBLICI NON RESIDEN­
ZIALI (quali centri civici, ecc.): centro ci­
vico quart iere Malpighi in via Pie t ra la ta ; 
centro civico quart iere Galvani (parziale in­
tervento di restauro) in via Santo Stefano; 
centro civico quart iere Irnerlo in via San 
Vitale - in corso di ultimazione; res tauro 
di palazzo Ghislardi in via Manzoni, per la 
sede del museo d 'ar te medioevale t rina­
scimentale. 

INTERVENTO PRIVATO SU IMMOBILI 
DI PROPRIETÀ* PUBBLICA da cedere me­
diante convenzione: è in a t t o la predispo­
sizione di una convenzione fra il comune 
e gli operatori edili privati e cooperativi 
per realizzare intervent i di res tauro e di 
r is t rut turazione di circa 25.000 mq. di su­
perficie abitabile. La convenzione prevede 
il prezzo di vendita e stabilisce l 'utenza. 

In definitiva — dice Cervellati — negli 
ultimi 5 anni nel cent ro storico eono s ta t i 
realizzati o sono in corso di realizzazione 
interventi — eseguiti d i re t tamente dall 'am­
ministrazione comunale o con u n rapporto 
di convenzione fra comune e privati opera­
tori edili — per residenza, pe r centr i ci­
vici, per la cultura, pe r le at t ivi tà commer­
ciali e amministrat ive, che investono u n » 
superficie complessiva di oltre 125.000 me­
tri quadrat i . E', d 'altronde, necessario sot­
tolineare che questi superficie non com­
prende l'insieme degli interventi privati 
« non » convenzionati realizzati nello stesso 
periodo. 

NELLA FOTO: pn esempio di recupero nel 
centro storico di Bologna. 

OLTRE SEI 
CENTO SOCI COSTRUISCONO 

nata nel 1973 dall'unifi. 
cazione di tre cooperati 
ve della pianura bologne 
se, la Edilcoop in pochi 
anni ha più che raddop 
piato la propria dimensk) 
ne 

EDILCOOP 
CREVALCORE 
Via della Guisa, 24 
Telef. (051) 98.11.18 
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la Edilcoop 
interviene sul ter 
ritorio nazionale 
per: 

.affermare la pre 
senza cooperativa 

_ creare 
occupazione 

.contribuire 
allo sviluppo del 

mezzogiorno 

elementi in c.a. 
prefabbricati e 
lavorazione ferro 


